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L? atto del comunicare atti-
va percorsi di riflessione 

che incrementano la "conver-
sazione con se stessi e con gli 
altri", e sicuramente la scuola 
può e deve insegnare una co-
municazione formativa, edu-
cando al senso dell'alterità, 
consegnando all'allievo la com-
petenza tecnica delle discipline 
non disgiunta dall'educazione al 
futuro, al servizio della costruzio-
ne di rapporti didattici soddisfa-
centi. Certo, una corretta comu-
nicazione ha luogo solo quando è 
"intenzionale", quando tiene 
conto della reciprocità del rap-
porto, quando cioè il docente po-
ne alla base della propria didatti-
ca "l'aspetto relazionale, quello 
cognitivo-didattico, e quello or-
ganizzativo", ed è capace di a-
scoltare le dinamiche interne del-
la classe, capace di motivare i 
propri allievi allo studio, in una 
relazione educativa che sia trami-
te di formazione umana anche at-
traverso forme di socializzazione 
in grado di "sentire l'altro". 

Tutte queste ragioni, che nel 
volume trovano articolata presen-
tazione, con corredo antologico, 
di voci di specialisti, solo in parte 
soddisfano le vere esigenze della 
scuola, che oggi conosce una peri-
colosa deriva. La scuola va fonda-
ta sulla classe come comunità di 
ricerca e di crescita, sulla figura 
dell'insegnante come intellettuale 
e come mediatore di culture, sul-
la costruzione di una civiltà del 
dialogo che potenzi le capacità 
espressive e di un'etica che pro-
muova il libero confronto delle 
idee. 

E se è vero che il problema del-
l'attività culturale investe la scuo-
la, e si amplia fino a investire tut-
te le forme sociali, sulla base di 
"saperi che creano democrazia", 
non va dimenticato il necessario 
"rigore etico" con cui il docente 
deve porsi di fronte ai destinatari 
dell'insegnamento, perché la 
scuola non sia subordinata a crite-
ri economici e non si trasformi in 
una sorta di attività manageriale e 
di supermarket. Tralasciando la 
funzione intellettuale del profes-
sore mediatore di interpretazioni 
e di culture e trascurando il cam-
po della responsabilità - storica e 
morale - che si associa al momen-
to ermeneutico e al libero conflit-
to delle diverse posizioni, si avvia 
un inarrestabile deterioramento 
dell'istruzione. 

Rivediamo pure le materie di 
insegnamento e le modalità attra-
verso cui queste vanno comunica-
te, ma è solo a partire dai saperi 
chiaramente e rigorosamente 
consegnati che è possibile educa-
re al "senso della condivisione" e 
formare alla "cittadinanza demo-
cratica", insomma esercitare "l'ar-
te della docenza, non solo la pro-
fessione insegnante". • 
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U T T na nuova divinità si è 
v D insediata nell 'Olimpo 

delle nostre rappresentazioni, 
una divinità tecnica, o ipertec-
nica, di cui Internet è soltanto 
una delle manifestazioni più 
appariscenti: la Rete. La figura 
della rete si impone ovunque. 
Tutto è rete o "rete di reti" che 
organizzano la nostra vita. 
Ogni giorno usiamo reti di tut-
ti i tipi, da quelle elettroniche a 
quelle di informazione e di co-
municazione, e cerchiamo di 
inserirci nella fitte maglie delle 
reti che ricoprono il pianeta in-
tero". 

Internet è un'invenzione pre-
ziosa, ancora molto 
giovane e, sebbene se 
ne parli molto, poco 
conosciuta; ma attenti 
a non cadere nella 
"retiologia" (retis più 
logos), la "falsa co-
scienza delle reti" che 
compone l'ideologia 
di questo secolo. E 
l'avvertimento di que-
sto saggio filosofico, 
finalmente tradotto in 
italiano, del francese Pierre 
Musso, docente di scienze della 
comunicazione all'Università 
Rennes II, grande studioso del 
filosofo Claude-Henry de Saint-
Simon, padre del socialismo 
francese, il primo a fissare il 
concetto di organizzazione a re-
te durante la rivoluzione indu-
striale. 

Per Musso Internet rappre-
senta una "religione tecnologica 
contemporanea", ovvero una 
riedizione della vecchia utopia 
saint-simoniana. Nella retiologia 
la rete è una moda, un modo di 
pensare diviso tra il paradiso 
delle reti di relazione e l'inferno 
della sorveglianza generalizzata. 
Se un tempo, fino all'Illumini-
smo, era stata l'immagine dell'al-
bero a fornire la metafora del-
l'ordine del mondo, ora è pro-
prio la Rete a essere usata come 
spiegazione del mondo postmo-
derno. 

Scritto nel 2003, il ritardo 
con cui arriva in Italia L'i-

deologia delle reti non inficia il 
suo messaggio sferzante: riper-
correndo il processo storico e 
culturale di "invenzione della 
rete" attraverso le forme mate-
riali in cui il concetto si è incar-
nato (dalle tecnologie artigiana-
li della tessitura e della pesca fi-
no alle reti telematiche contem-
poranee) e le forme simboliche 
cui ha dato vita, nell'interpreta-
zione del corpo umano, della 
natura e della società, si propo-
ne in modo critico nei confron-
ti di tutti quegli ideologi della 
tanto acclamata società del-
l'informazione in cui Internet 
ci ha catapultati. Infatti, il tito-
lo originale francese è "critica 
delle reti": nel senso di rico-

Comunicazione 
struzione del deterioramento di 
questo concetto e denuncia del 
suo uso ideologico. Perchè, co-
me sottolinea nell'introduzione 
il sociologo Alberto Abruzzese, 
dietro alla tecnologia e all'ideo-
logia c'è spesso e volentieri un 
gran vuoto di contenuti. E 
Musso fa nome e cognome - da 
Manuel Castells a Derrick De 
Kerckhove - degli ideologi del-
la rete che non gli vanno a ge-
nio. 

Il libro di Musso è stato scrit-
to prima dell'evoluzione di 
questi ultimi quattro anni, in 
cui non solo Internet è passata 
alla fase dell'adolescenza cosid-
detta "Web 2.0", dove i social 
network hanno facilitato la 
produzione e diffusione di con-
tenuti gratuiti generati dagli 
utenti, ma ha visto anche la 
pubblicazione di La ricchezza 
della rete di Yochai Benkler 
(Università Bocconi, 2007), 
professore alla Yale Law 
School e grande sostenitore dei 
Creative Commons (licenze 
d'uso creative per i beni comu-
ni) e dell'economia del dono, 
quella che Luca De Biase chia-
ma L'economia della felicità 

(Feltrinelli, 2007): 
seicento pagine sulla 
nuova economia che 
sta emergendo dalla 
rete e su come la pro-
duzione sociale stia 
trasformando i mer-
cati e la libertà delle 
persone. 

Musso si rifa al filo-
sofo francese Saint-
Simon, ispiratore del 
positivismo e del con-

cetto di società industriale, per 
spiegare il modello delle reti; 
Benkler si rifà all'economista 
inglese Adam Smith, autore 
della Ricchezza delle nazioni, 
per proporre le regole che po-
trebbero essere alla base della 
società di domani. 

Invitato recentemente da 
Abruzzese in Italia a un dibat-
tito su Internet, Musso ha con-
fermato: bisogna smetterla di 
attribuire alla società della rete 
una valenza salvifica quasi 
aprioristica e incontrovertibile. 
La rete è pervasa da due con-
cezioni opposte: da una parte 
democrazia e trasparenza, dal-
l'altra controllo e sorveglianza 
orwelliana nei confronti della 
tecnologia. 

Sarebbe interessante far in-
contrare Musso e Benkler: se il 
primo vigila sulla falsa coscien-
za, il secondo mette al centro le 
relazioni tra le persone. Assie-
me, hanno gettato le basi per 
l ' Internet della fase adulta. 
Web 3.0? • 
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In quell'eterno, indifferente, 
presente dentro il quale ci 

stiamo accomodando a consu-
mare la nostra comune relazio-
ne con quanto accade attorno 
a noi, si appiattisce il senso 
della Storia, il valore dell'espe-
rienza, la qualità della cono-
scenza. Ce ne avvediamo a scatti, 
quando un fatto, un episodio, un 
"segnale", quasi ci stringono a ve-
nir via dal flusso cui abbiamo con-
segnato la nostra paziente passi-
vità, e allora reagiamo con sorpre-
sa, stupiti che questa nostra tra-
sformazione nell'"homo videns" 
(cfr. Sartori) non sia soltanto la 
mutazione genetica d'una specie -
una dimensione epocale, che si di-
stende lenta e lunga nel tempo -
ma sia anche il nostro stesso vissu-
to quotidiano, il "qui e ora". 

Diventare "homo videns" non 
vuol dire accontentarsi di afferra-
re il brillio emozionale delle civet-
terie tentatrici che ci offre un si-
stema di offerte di consumo sem-
pre più sofisticato, ma anche con-
segnare all'estetica dell'apparen-
za, e alla sua indeterminata logica 
regolamentatoria, quell'etica della 
responsabilità cui il dovere della 
razionalità ci imporrebbe invece 
di corrispondere. 

E la narrazione della realtà a 
veicolare, prepotentemente, e a 
guidare la mutazione. E in que-
sto orizzonte, come più volte ha 
ricordato Scurati, la narrazione 
della guerra assume un valore 
simbolico onnicomprensivo. Ec-
co allora che questo libro di Por-
zio - uno dei migliori reporter 
del giornalismo italiano - un li-
bro avvitato attorno ai "sedici 
anni da inviato sulla linea del 
fronte", recuperando il corso 
sovversivo del Tempo e della 
Storia ci riporta brutalmente al 
senso autentico delle cose, alla 
misura concreta, incontestabile, 
dei fatti, delle cause, degli inte-
ressi. Il racconto di un percorso 
che si dipana tra Iraq, Afghani-
stan, Somalia, Balcani, Congo, 
non soltanto scava dentro la no-
stra memoria immagini e spesso-
ri che abbiamo "voluto" cancel-
lare, ma impone il recupero d'u-
na riflessione dovuta, richiaman-
do al dovere di una coscientizza-
zione la latenza comoda dentro 
cui abbiamo ceduto ogni proget-
to di "resistenza". • 

Il direttore vede in tv le im-
magini dell'ennesimo sbar-

co di clandestini a Lampedusa. 
Chiama un redattore: "Fammi 
una bella inchiesta". "Posso 
andare sul posto?". "No, non 
c'è tempo, mi serve entro do-
mani. E poi dobbiamo ridurre 
i costi". Il redattore si mette al la-
voro: scarica dal computer tutti i 
dispacci d'agenzia e chiede in ar-
chivio gli articoli più recenti sul-
l'immigrazione clandestina. Poi, 
ma solo perché è un giornalista 
scrupoloso, alza il telefono e chia-
ma Lampedusa, cercando di otte-
nere qualche battuta con il sinda-
co e con qualche volontario delle 
associazioni che offrono assisten-
za ai clandestini. Frulla il tutto e in 
un paio d'ore l'inchiesta è pronta. 
Condita con qualche foto a effet-
to, farà sicuramente la sua figura. 
O forse no. Di sicuro questo, più 
o meno, è quanto accade nelle re-
dazioni italiane, ma non solo, 
quando c'è da confezionare un'in-
chiesta. Per fortuna ci sono anco-
ra delle eccezioni, come i reporta-
ge con cui Fabrizio Gatti ha rac-
contato, prima per il "Corriere 
della Sera" e poi per "L'espres-
so", il suo viaggio da infiltrato sul-
le rotte dei nuovi schiavi, i milioni 
di disperati che dall'Africa nera 
attraversano il deserto e il Medi-
terraneo per cercare fortuna in 
Europa. Quei reportage sono ora 
diventati un libro, Bilal, dal nome 
che il giornalista ha scelto per mi-
metizzarsi tra i clandestini. Cos'è 
Bilal? Non è una semplice raccol-
ta di articoli, perché si legge come 
un romanzo, ma non è neanche 
un'opera di narrativa. Il riferi-
mento più vicino forse è Gomorra 
di Roberto Saviano. Anche in Bi-
lal l'asciuttezza nel racconto dei 
fatti si combina con una forte par-
tecipazione emotiva del narratore. 
La rabbia, l'impotenza, il senso di 
colpa per non poter aiutare gli 
sventurati che il giornalista incon-
tra nel suo viaggio pervadono tut-
te le pagine del libro. Il presiden-
te americano Roosevelt definì i re-
porter che facevano inchieste 
muckrackers, perché "scavavano 
nel letame". Una definizione che 
si applica alla lettera al lavoro di 
Gatti, costretto con gli altri clan-
destini del Centro di permanenza 
temporaneo di Lampedusa a dor-
mire in mezzo a liquami maleodo-
ranti. Non è necessario arrivare a 
tanto per fare del buon giornali-
smo di inchiesta. Non è necessa-
rio rischiare di prendersi la mala-
ria, di essere torturati, o di morire 
di fame e di sete in mezzo al de-
serto. Ma un po' più di coraggio ci 
vuole. Altrimenti per molto tem-
po ancora si sentirà dire che il mi-
glior autore italiano di inchieste 
investigative è un pupazzo rosso 
che si fa chiamare Gabibbo. • 

eugenio.arcidiacono® 
fastwebnet.it 

E. Arcidiacono è giornalista 

mailto:abbonamenti@lindice.com

